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Non è vero, Virginia, che la trepida e nuova gioja 
la quale con arcana dolcezza /' irradia ed armonizza l anima 
in questo giorno, die con lungo e secreto sospiro invocasti 
dal cuore profondo ; non è vero eh 3 essa tifa chiedere al fir- 
mamento splendori più belli, al firmamento alla terra ed agli 
uomini una mite, schietta e vereconda armonia ? 

Oh quanto mi duole che Dio non ni abbia concessa 
una cetra, dappoiché anch' io, in questo giorno più cti* in al- 
tri , sento forte un bisogno di volgerti così la mistica parola 
die 7 cuor mi conforta ed attrista ! 

Tu perì) non diffidare !!.. — Questo cielo sereno, que- 
sta terra d? incanto, e gV inspirati suoi figli non furono mai 
avari di tali doni colla fanciulla die rì era vaga. 

Eccoti appunto un canto cui cortese Tonino CajfarelU 
a ciò mi presentava : accoglilo con lieto sorriso; esso ti ricor- 
derà un altro cielo non men bello, un'altra terra non men 
cara di questi. Ah! salutali salutali coir entusiasmo dell y ani- 
ma innamorata ! — Son il nostro cielo e la nostra terra d? O- 
rienleW 



Tuo Fratello 

E D U A R D O 
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FRAMMENTO D* INNO 

ALL' ORIENTE 



llor che tace la triste vicenda 

De' mali che m'accerchiano la vita, 
E un' efimera calma mi lenisce, 
E r iniqua fortuna in suo ruggito 
Pur s'attuta, c con guardo men feroce 
Mi ricerca, una voce in tuon solenne 
Parlami al core, e scene mi dipinge 
Di sfogati colori - Allevatrici 
Per vaghezza di tinte amiche idee 
M' allegrano la mente , ed una stilla 
Di pace ignota a Y anime di fango 
Mi conforta ai cimenti - E tu, Oriente, 
Culla e mistero dell'umana vita 
Come bello t'ammanti agli occhi miei ! 
Quale d'ebbrezza multiiòrme un senso 
Tu non ispiri, il placido zaffiro 
Del mitissimo ciel qual non rivela 
Arcana scienza del superno Vero ! 



Il furiar del Simun, che istrabalza 
Le mille tende e la cocente arena 
Quasi nugol di foco agli astri alzata 
Qual non porge spettacolo ! - Tremenda 
La bufera imperversa, ma il fidato 
Paziente camello al suol prosteso 
Presentcla, e il viatore esterrefatto 
Uno scampo si cerca - Il turbin passa 
E un eterno consiglio lo governa. 

Perenne una rugiada irrigatrice 

Al calare dell'ombre ne consola 
I duri stenti al Nomade pastore, 
E quasi il forza a meditar V incanto 
Delle notti serene del deserto. 

I tranquilli silenzi! alimentati 

Da una pallida luce armonizzata 
Alle sfere celesti, e quella triste 
Melanconia che spira dalle cose 
In fra l'ombre sfumanti, oh come molce 
Soavi sensi in cor d' innamorata 

■ 

Araba verginella, e alle memorie 
Accarezzate per clolqi illusioni 
Inebbriata la ritorna, e un'aura 
Di non caduca voluttà respira. ' 

«ti • " 

Sogna in pace, o fanciulla, alla tua coltrice 
Aleggi intorno vision celeste - 
Tacciano le soperbc ire de' Padri 
A l'aria delle tue brune pupille, 
E dal Libano al Tigri una preghiera 
Eterna, sola al Creator s 1 inneggi - 



Gli aerei cedri del uh co cacume 
Esultcran nel l' an tic ju issi in "era 
Di loro vita, se agli stanchi rami 
Vedranno un giorno appesa una corona 
Spiccata in Oliveto, e affratellati 
Di sotto a quella sacra ospitai ombra 
Figli d' immensa orientai famiglia 
Gli industri Sirii, e l'umile Giordano 
Festoso recheranno i caldi voti 
All'abbietta nel pianto unica Sion. - 

Ecco un legno che scivola sull'onde 

Di mar famoso, un raggio di speranza 
Affida il na vicinerò e s'abbandona 
Al tripudio del canto 5 1" oc ci dente 
Sole tutta ne imporpora la cala, 
E l'antico saluto rinnovila 
Ad una piaggia, che sorride ancora 
Al sonno degli estranei, che giammai 
Sentir l'orgoglio delle sue ruine » 
Mar di Marmora. oh Bosforo sonante 
Se' pur bello e sublime al guardo mio; 
Bella la tua bonaccia alta foriera 
Di vicina tempesta. Il mugghiar sordo 
Di tua torba marea chiama lo spirto 
A rivelar le non mentite glorie 
Che meno avari di virtute, un giorno 
Mercarsi i padri - Ma dolente un genio 
Poggiato al plinto di colonna adusta 
Dal! 1 Ippodromo accennami silenzio, 
E sulf istoria insanguinata il velo 
Di sue ali bianchissime distende. - 
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£ quivi il riso e la vita! sua gkija, > * 

Spande natura, dalle verdi ajuole 

Di tigli inghirlandate e di roseti 

Soavissimi al del s'alzano effluvj 

Di timia mi, e la mollezza stesa 

Sui morbidi divani ne preliba 

Confusamente la balsamic'aura. 
E un tributo l'estima, al par dei cento 
Sacrificati talami - Oh vendute 
Isolane di Coo tropp' è oltraggiata 
Vostra bruna beltà : da que' gelosi 
Harem, quanti pensier, quanti furtivi 
Alla patria sospiri, e sempre invano ! - 
Ecco avvizzito il fiore, consumata 
Una vita preziosa e mestamente 
Addormentate. Olibano non fuma 
Sul panno illacrimato della bara - 
Cessi il Muezzino dalla svelta punta 
De' minareti sua bugiarda prece, 
E all'ambascia di queste ore supreme 
Rechi se il può la beatrice calma 
Del perdono, e la speme d'una vifa 
Interminata - Sozza turba invece 
D' evirati custodi col sogghigno 
D'una gioja insultante ne raccoglie 
L'ultimo fiato, e ne cancella il nome. 

Oh colline di Galata e di Pera 

Deh non ridite il mio flebile inno 
All' immolate Spose : i loro figli 
Forse educati a Ubere fatiche 
Tolta l'orrida benda fremeranno . 

Digitized by OooqIc 



|( te 

E suoni invece in suo povero metro 
Sulle rive d'Euganea, ove s' intesse 
Di gigli e rose vergine ghirlanda. 
Anche di questi fiori l'ineffabile 
Olezzo appassirà, come la prima 
Estasi dell'amor ; ma la gentile 
Ch'oggi tremante al suo seno li posa 
Ad un verde perenne educheralli. 
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